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Trama

Il rifugiato armeno Dudi (Hussi Kutlucan) ha richiesto asilo in Germania e con un gruppo di altri profughi e la sua ragazza Nani (Özay Fecht) abita o meglio: è bloccato, su una nave container nel porto di Amburgo che funge da punto di raccolta per i rifugiati provenienti da tutte le parti del mondo. 

Nani, avendo deciso di sposarsi per convenienza con un elettricista tedesco per evitare la sua incombente espulsione, lascia la nave e, nonostante gli scriva che lo ama, abbandona anche Dudi. Un amico africano lascia a Dudi l’indirizzo di un suo carissimo amico a Berlino e Dudi, in possesso soltanto di documenti falsi, parte, ma non prima di rubare dei soldi ad una specie di trafficante di uomini tedesco. 

All’indirizzo berlinese, un palazzo fatiscente, abitano altri rifugiati: un iraniano, un ghanese ed un afgano, che pagano uno sproporzionato affitto al padrone di casa, un vecchio tedesco avido di soldi. Dudi decide di rimanere con loro e trova anche un lavoro. Nel grande cantiere in prossimità del Reichstag sono impiegati quasi esclusivamente lavoratori stranieri. Tra loro vige una certa gerarchia: i turchi si sentono privilegiati nei confronti degli operai del Medio Oriente perché già da tanti anni in Germania. I capomastri tedeschi sono sempre tipi antipatici e ipernervosi che urlano in modo isterico ed in una lingua che solo rudimentalmente ha a che fare con il tedesco.

In una discoteca Dudi conosce Nina, pronta a sposarlo per la modica somma di 15.000 marchi, Dudi però nel cantiere guadagna 5 marchi l’ora. Le angherie da parte dei suoi superiori nonché lo sfruttamento da parte del datore di lavoro fanno sì che Dudi desideri niente di più che sposare la donna tedesca. Nasce una tenera amicizia con il figlioletto di Nina, Leo, e infine, Nina si innamora veramente del rifugiato armeno. Potrebbe essere una storia con un happy end se non fosse per l’ex di Nina e padre di Leo, che è anche il capomastro di Dudi. Quando capisce che l’ex-moglie sta con Dudi non ci vede più dalla voglia di vendetta, va casa della donna e dopo un furioso litigio la uccide.

Nel cantiere, Dudi, nel frattempo organizza uno sciopero per protestare contro il mancato pagamento suo e dei suoi colleghi. Non può più pagare l’affitto e perde anche la casa, mentre il piccolo Leo si rifiuta di tornare all’orfanotrofio dove era finito dopo la morte della madre. Vuole rimanere con il nuovo padre Dudi, il quale ha un’idea geniale: Si taglia i capelli, fa tingere di scuro quelli biondissimi di Leo e lo chiama Hassan. Con un trucco riescono a trovare alloggio a casa di un’anziana signora che vive da sola e che inizialmente è molto diffidente nei confronti dei due nuovi coinquilini, ma presto nasce una cordiale, tenera amicizia tra loro. La vicina gelosa, anziana e sola anche lei, però fa la spia e avverte la polizia. La convivenza idilliaca dei tre finisce bruscamente e Dudi viene espulso. Torna in Armenia, ma in compagnia del piccolo Leo.          

Il film di Hussi Kutlucan ha ritmo e leggerezza. Con disinvoltura e giocosamente usa gli elementi stilistici, improvvisamente passa dal comico al tragico, giunge alla satira e sfocia nel grottesco e nel sentimentale.      
Ich Chef, du Turnschuh
Die Handlung dreht sich um den armenischen Asylbewerber Dudie (Hussi Kutlucan). Dieser sitzt mit seiner Freundin Nani (Özay Fecht) und einer Gruppe von weiteren Flüchtlingen auf einem Containerschiff im Hamburger Hafen, einer Sammelstelle für Asylbewerber aus aller Welt, fest. Nachdem Nani zum Schein einen deutschen Elektriker ehelicht, um der Enge des Schiffs sowie der Abschiebung zu entkommen, flieht der Verlassene mit gefälschten Papieren nach Berlin, lässt sich in einer heruntergekommenen Absteige nieder (hier lernt er Nina kennen, die ihrerseits bereit ist, Dudie zu heiraten - allerdings nur für 15 000 Mark, die er natürlich unmöglich aufbringen kann) und beginnt für wenig Geld auf einer Großbaustelle am Reichstag zu arbeiten. Die Schikanierungen seiner Vorgesetzten und Kollegen - die mit ihm arbeitenden Berliner Türken fordern dabei am nachdrücklichsten, Ausländer wie ihn rauszuschmeißen - sowie die Ausbeutung durch den Arbeitgeber lassen Dudie mehr und mehr nach einer Heirat mit einer deutschen Frau streben. Hierfür sucht er sich zunächst unglücklicherweise die Exfrau seines Chefs (Heinz-Werner Kraehkamp) aus. Als sein Lohn ausbleibt, organisiert Dudie einen Streik, welcher ihm zwar endlich Freunde auf der Baustelle einbringt, doch muss er fortan vor der Polizei fliehen. Da sich Nina inzwischen tatsächlich in den illegal in Deutschland lebenden verliebt hat und der Flüchtling sich zudem als treusorgender Vaterersatz für Ninas Sohn Leo (Jules Gund) erwiesen hat, könnte das Happy End dennoch perfekt sein, würde Nina nicht von ihrem Ex erstochen. Jetzt auch noch ohne Bleibe schlägt sich Dudie mit Leo, der sich verständlicherweise weigert in ein Heim zu gehen, mittellos durch die Berliner Großstadtwelt. Um dem Wohnungsproblem Abhilfe zu schaffen lässt sich der Armenier schließlich durch ihm aus der Berliner Yellow Press bekannte Methoden ausländischer Nepper inspirieren: Er färbt Leos Haar schwarz und macht sich mit dem fortan Hassan genannten „Sohn“ auf dem Arm und mit einem selbst gefälschten Schreiben vom Kreuzberger Bezirksamt in der Hand abermals die Obrigkeitshörigkeit der Deutschen zunutze, indem er sich bei einer älteren Dame als „Unterzubringender“ vorstellt; bei Zuwiderhandlung würde die 80-Jährige laut Schreiben in ein Altersheim verbracht. Nach einiger Zeit des Lebens mit Dudie hat die alte Dame Dudie und Hassan aber ohnehin dermaßen in ihr Herz geschlossen, dass sie die beiden auf keinen Fall mehr hergeben möchte. Doch eine misstrauische eifersüchtige Freundin der Deutschen lässt Dudie auffliegen und der lebensfrohe, freundliche Lebenskünstler wird am Ende doch nach Armenien abgeschoben - mitsamt dem deutschen Kind.

